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Un insolito compiacimento: la nota del Comandante Generale
per i suoi Carabinieri in occasione dell’estensione del Giubileo del 1825

Nell’anno 1825, a Roma, sotto il pontificato di Papa Leone XII 1, fu
celebrato il ventesimo Giubileo universale della Chiesa cattolica 2, dopo
cinquant’anni dal precedente 3, indetto con la promulgazione della bolla
Quod hoc ineunte saeculo.

Omaggiato solennemente con una nutrita serie di cerimonie, Leone
XII, sulla scorta dell’esempio dei suoi predecessori, il giorno di Natale del
1825 promulgò la bolla Exultabat Spiritus Noster, con la quale estese i be-
nefici del giubileo in procinto di concludersi 4 a tutto il mondo cattolico,
per un arco temporale di sei mesi a partire dal momento della pubblicazio-
ne di questa bolla. I fedeli, cioè, che si fossero confessati e comunicati, e
che avessero visitato quindici volte quattro chiese, avrebbero ottenuto, pur
rimanendo nelle rispettive residenze stanziali, le sacre indulgenze concesse
ai pellegrini che si erano recati a Roma. Nella stessa data, inoltre, il ponte-
fice indirizzò agli arcivescovi, ai vescovi ed ai patriarchi della cristianità
l’enciclica « De iubilaei extensione ad universum catholicum gregem. Epi-
stola, encyclica sanctissimi domini nostri papae Leonis XII, ad omnes pa-
triarchas, archiepiscopos, episcopos, aliosque locorum ordinarios gratiam,
et communionem sedis apostolicae habentes », con la quale specificò gli in-
dirizzi pastorali da applicarsi in questa prolungata occasione giubilare.

1 Al secolo Annibale della Genga, Spoletino, sommo pontefice dal 1823 al 1829.
2 Cfr. TELESFORO GALLI, Notizie istoriche dell’Universale Giubileo celebrato nell’anno

1825, sotto il pontificato di N. S. Leone XII, scritte dal sacerdote Telesforo Galli Canonico
dell’Insigne Basilica di S. Maria in Cosmedin e Consultore della Sagra Congregazione delle
Indulgenze, Roma 1826.

3 Il giubileo dell’anno 1800 non fu infatti celebrato, l’unico cadente in anno centenario
ad aver subito questa sorte, a causa delle vicende politiche napoleoniche.

4 Considerando cioè i sette giorni di proroga concessi dal sommo pontefice, al fine di
raggiungere il giorno 31 dicembre di quell’anno. La Porta Santa fu chiusa la notte tra il 24
ed il 25 dicembre.



DIEGO D’ELIA

Anche nella Torino sabauda si procedette all’ « acquisto del Santo
Giubileo », come si usava dire allora: l’apertura in forma solenne del giu-
bileo universale avvenne il 20 febbraio 1826 5, il 12 marzo, nella Chiesa
Metropolita, si diede inizio alle celebrazioni 6, e la mattina di domenica 16
aprile ebbe luogo la prima, imponente processione alle chiese di San Gio-
vanni, di Santa Maria Consolata, dei Santi Martiri e di Sant’Eusebio, alla
quale presero parte sia il clero tutto di quella città, che una moltitudine di
fedeli 7, delle tre previste 8. La partecipazione popolare alle manifestazioni
religiose fu immensa, e diverse furono anche le funzioni officiate in lingua
francese; nel mese di giugno, infine, ebbe termine l’extensio concessa.

In questa cornice, anche il novello Corpo de’ Carabinieri Reali 9 par-
tecipò attivamente alle celebrazioni giubilari: l’impegno profuso, alla luce
della notevole partecipazione di pubblico, sia locale che proveniente da
tutto il Regno, dovette essere particolarmente oneroso, incombenza alla
quale si affiancò, in modo quasi spontaneo, ma non per questo meno com-
plesso, l’esigenza di sapersi proporre alla popolazione, vista ora come com-
posta da cittadini, ora come da fedeli, per il mantenimento dell’ordine e
della disciplina.

5 Cfr. la « Gazzetta Piemontese », 2 (21 febbraio 1826), p. 120.
6 « Gazzetta Piemontese », 31 (14 marzo 1826), p. 177. La partecipazione a questo even-

to giubilare fu davvero corale, se si pensa che presso la stamperia degli Eredi Botta, famiglia
come noto di celebri ascendenze nell’ambito dell’editoria torinese, era presente e a disposi-
zione dei fedeli la traduzione italiana della lettera enciclica di Leone XII, nonché la lettera
pastorale dell’arcivescovo di Torino, in merito allo speciale evento.

7 « Gazzetta Piemontese », 43 (11 aprile 1826), p. 246.
8 Le altre due avvennero il lunedì ed il mercoledì seguenti: cfr. « Gazzetta Piemontese »,

45 (15 aprile 1826), p. 255 sg.
9 Fondato il 13 luglio 1814 dal re Vittorio Emanuele I, appena restaurato sul trono do-

po l’esperienza napoleonica, il « Corpo de’ Carabinieri Reali » divenne « Arma dei Carabi-
nieri Reali », assurgendo cioè al livello delle altre Armi del Regio Esercito, con la Legge sul-
l’ordinamento dell’Esercito e dei servizi dipendenti dall’Amministrazione della Guerra, in
« Raccolta Ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno », 30 settembre 1873, atto n. 195, art.
7 (cfr. il « Giornale Militare Ufficiale », 30/I, 27 ottobre 1873, p. 263). A differenza infatti di
quanto comunemente noto, in occasione della riorganizzazione del Corpo, dopo l’unità d’I-
talia, avvenuta con Regio Decreto 24 gennaio 1861, ancorché nella lezione del testo si parli
in effetti di « Arma dei Carabinieri Reali », la sanzione giuridica del cambiamento di livello
ordinativo fu sancita ope legis solo dodici anni più tardi, appunto nel 1873.
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IL COMANDANTE GENERALE PER I SUOI CARABINIERI

Il garbo e la fermezza, la flessibilità e l’accoglienza, l’ascolto e la com-
prensione, evidentemente e costantemente preferiti da parte dei Carabinie-
ri alla facile imposizione dell’autorità costituita, atteggiamento pure ben
normale all’epoca, elementi per di più sapientemente coniugati ad un sen-
timento religioso di commossa e intensa partecipazione, non passarono
inosservati.

Tale dovette chiaramente essere stata infatti la devozione espressa dai
Carabinieri, che questa condotta fu portata all’attenzione del colonnello
Alessio Maurizio Agnes Des Geneys (1772-1840), il comandante stesso del
Corpo de’ Carabinieri Reali 10.

Con un gesto senza precedenti, ed unico nel suo genere, Des Geneys
intese subito rendere pubblico onore al comportamento adottato dai suoi
Carabinieri, ordinandone la registrazione nell’ambito delle Menzioni ono-
revoli 11, che venivano divulgate nella Circolare Periodica, pubblicazione
interna al Corpo, edita con cadenza mensile, tramite la quale venivano re-
si noti gli episodi di maggiore rilievo avvenuti nelle settimane appena scor-
se. Il testo fu letteralmente incastonato, quasi come pietra preziosa, alla fi-
ne della rubrica, e – si noti – senza nessuna introduzione di sorta né co-
lophon (pur essendo questo un intervento diretto del Comandante stesso),
probabilmente ad evidenziare il fatto che si trattava di una riflessione per-
sonale, priva dunque dei vincoli dell’ufficialità burocratica.

In via del tutto eccezionale, ed a totale differenza dai parametri natu-
rali di quel periodico, ciò che il Comandante mise in evidenza non furono
infatti virtù marziali o eventi bellici, ma al contrario furono la consapevo-
le rettitudine nello svolgimento dei proprî doveri, unita alla pietas cristia-
na, egregiamente e spontaneamente messa in atto dai Carabinieri in occa-
sione di un evento religioso, per quanto straordinario come il Giubileo, in-
dicando infine il loro comportamento quale esempio per tutti i colleghi che

10 Cfr. i Ruoli matricolari degli Ufficiali dei Carabinieri Reali di Sardegna, I, p. 19. I
due registri manoscritti sono custoditi presso la Biblioteca del Museo Storico dell’Arma dei
Carabinieri, collocazione 441 I/1. De Geneys fu comandante del Corpo dal 19 ottobre 1822
al 12 gennaio 1831.

11 Le Menzioni onorevoli erano divise in due parti, la prima riferita ai territori conti-
nentali del Regno, la seconda alla Sardegna, e prevedevano la menzione del nome del mili-
tare che si era distinto in servizio, con una breve descrizione dei fatti che lo videro prota-
gonista. Questa straordinaria menzione è invece rivolta collettivamente a tutti i Carabinieri.
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ancora non avessero preso parte alle celebrazioni, individuando con inso-
lita partecipazione nella formazione cristiana le fondamenta sulle quali ba-
sare il proprio servizio di Carabiniere:

Corpo de’ Carabinieri Reali - Stato Maggiore, Divisione n. 4149. Servizio del-
l’Arma. N. 3070 P(rotocollo) G(enerale), Circolare Periodica, nella quale si fan-
no conoscere li avvenimenti più rimarchevoli, che hanno avuto luogo nel Cor-
po pendente lo scorso mese di aprile 1826.
Torino, il 27 maggio 1826.

Il COLONNELLO Comandante il Corpo, oltremodo soddisfatto del dignito-
so e ben esemplare contegno, con cui assistettero alle sagre funzioni per lo ac-
quisto del santo Giubileo, gli Bass’Uffiziali, Carabinieri ed Allievi in questa Do-
minante 12 stanziati, avendo essi saputo accoppiare alla militare disciplina som-
ma pietà, e modestia ad edificazione di tutta la popolazione. Questo giusto ono-
revole tributo loro rende, e spera che con eguale esemplarità si saranno com-
portati in tale circostanza gli individui tutti delle altre Stazioni che adempirono
già a così religioso dovere, e quelle poi che a soddisfarvi ancor’avessero, si lu-
singa che pari ne sarà il risultato, e parteciperanno tanto gli uni, quanto gli altri
delle sincere congratulazioni che si compartono.
Esorta poi, il COLONNELLO, tutta l’Arma ad avere per principio essere
l’uom religioso, che gode della pubblica confidenza, e la stima delle persone
dabbene. Esser quelli il buono, e coraggioso Militare, poiché nulla avendo a
rimproverarsi gode della tranquillità dell’anima; e finalmente desso lui che va
più d’ogni altro immune da quelle debolezze umane, che cotanto paralizzano la
forza morale, ed abbreviano pur anche la vita.

Il Colonnello Comandante il Corpo,
Des-Geneys

Una nota di rara sensibilità, dunque, che nobilitò il comportamento,
silenzioso e discreto, di chi seppe vivere con religiosa dedizione le proprie
mansioni, rendendole in toto un ‘servizio’ reso per il bene collettivo, con
l’auspicio che il valore morale che questo documento trasmette rimanga in-
tatto e che possa trovare anche oggi, in questo Giubileo straordinario, ot-
timale eco.

DIEGO D’ELIA

12 La città di Torino.
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